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SULL'  ANTICHISSIMA  CANTILENA  GIULLARESCA 
DEL  COD.  LAURENZ.  S.  CROCE  XV,  6 

Nota  del  prof.  Adolfo  Mussafia,  presentata  dal  Socio  Monaci. 


A  comodità  del  lettore  riproduco  la  cantilena  secondo  la  le- 
zione datane  dal  Monaci,  nel  voi.  l  dei  Rendiconti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche, 
p.  341-3. 

Salva  lo  vescovo  senato, 

lo  mellior  c'unique  sia  nato 

[ke  da  l'J  (')  ora  fue  sagrato 

tutt'  allumina  1  kericato. 

nò  fisolaco  nò  Cato  5 

non  fue  si  ringratiato  ; 

el  pap'  ali 

per  suo  drudo  più  privati  ; 

suo  gentile  vescovato 

ben  è  cresciuto  e  mellior.ito.  io 

L'apostolico  romano, 

k Laterano, 

san  Benedetto  e  san  Germano 

1  destinoe  d'esser  sovrano 

de  tutto  regno  cristiano.  15 

peroe  vene  da  Lornano 

del  paradis  d.-  Viano. 

5a  non  fue  questo  villano  ; 

da  ke  1  mondo  fue  pagano, 

non  ci  so  tal  marcliisciano.  20 

se  mi  da'  cavai  balfano, 

monsteroir  al  bon  G[algano], 

al  vescovo  volterrano, 

cui  bendicente  bascio  la  mano. 


(')  Il  Monaci  stampa:   [Ke  da]   Vora,   ma   secondo    la   riproduzione 
diplomatica  a  pag.  333  anche  V  è  congetturale. 
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Lo  vescovo  Grimaldesco  25 

cento  cavaler'  a  [desco] 
d'in  un  tempo  non  H'icrescono, 
an^i  piarono  et  abelliscono. 
né  latino  ne  tedesco, 

né  lombardo  nò  francesco  30 

suo  mellior  te  non  vestisco  ! 
tant'  è  di  bontade  fresco, 

a  llui  ne  vo  (i) aresco  ; 

corridor  cavai  pultresco 

[ ] 

li  arcadur  ne  vann'  a  tresco,  35 

di  paura  sbacjutesco. 

[....".....] 

rispos'  e  disse  latinesco  : 

sten'  e  ttietti  nutiaresco. 

di  lui  bendicer  non  finisco, 

mentr'en  questo  mondo  tresco  !  40 

A  leggere  d'un  fiato  la  cantilena,  senza  badare  ai  particolari 
concernenti  le  persone,  pare  a  me  che  si  generi  questa  impres- 
sione :  che  il  giullare  prega  il  Signore  di  proteggere  tre  principi 
della  Chiesa  :  il  vescovo  senato,  vale  a  dire  -  secondo  il  Monaci  - 
sennato  o  assennato,  il  papa,  il  vescovo  Grimaldesco.  Spera  dal 
papa  un  cavallo  balzano,  narra  un  fatto  accaduto  fra  il  Gri- 
maldesco e  lui  a  proposito  d'un  corridore.  Si  nomina  poi  per 
incidenza  un  quarto  personaggio,  il  vescovo  di  Volterra,  al  quale 
il  giullare  si  propone  di  mostrare  il  balzano  che  per  avventura 
il  papa  gli  avesse  regalato.  La  prima  serie  monorima  comincia 
coU'invocazione  a  Dio:  Salva  lo  vescovo  senato;  la  seconda  e 
la  terza  con  altri  due  accusativi  —  l'apostolico  romano^  lo  ve- 
scovo grimaldesco  —  dipendenti  del  pari  da  Salva.  E  così,  se 
non  m'inganno,  il  componimento  procede  molto  bene  ordinato. 

Il  tentativo  di  precisare  almeno  alcune  delle  persone  nomi- 
nate nella  cantilena  condusse  il  Monaci  a  risultamenti  alquanto 
diversi.  Nulla  egli  trovò  sull'Assennato;  il  papa  è  per  lui  indub- 
biamente Callisto  II,  1119-1124;  il  vescovo  di  Volterra  è  Gal- 
gano I,  1150-1171.  Non  può  quindi  il  Monaci  ammettere  che  le 


(1)  Il  ìMonaci  stampa  v...    ma  secondo  la  lezione  a  pag.  333  il  co- 
dice ha  vo. 
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parole  se  mi  da  (')  cavai  balzano  si  riferisca  no  al  papa  eie  ri- 
ferisce all'Assennato;  il  papa  non  è  nominato  che  'per  esaltare 
maggiormente  lo  vescovo  senato,  della  cui  carriera  ecclesiastica 
vuol  celebrare  gl'inizi,  collegandoli  per  quanto  può  con  le  me- 
morie di  quel  papa  '  morto,  a  dir  vero,  almeno  ventisei  anni 
prima,  ma  '  che  in  Toscana  aveva  lasciato  di  sé  speciale  e  grato 
ricordo'.  I  vv.  11-20  si  collegherebbero  adunque  a  7-8,  ove  è 
detto  che  l'Assennato  fu  drudo  e  privato  del  papa  ;  vi  si  colle- 
gherebbero, sebbene  di  mezzo  ci  sieno  altri  due  versi.  Il  discorso 
procederebbe  così  :  "  Proteggi,  o  Signore,  il  vescovo  assennato  che 
«  il  papa  elesse  a  suo  fido  famigliare  ed  il  cui  vescovado  è  cre- 
"  scinto  e  migliorato.  [Intendo  dire]  il  papa  benedettino,  venuto 
«  da  Vienna,  uomo  d'alta  nobiltà.  Se  tu,  o  vescovo,  mi  dai  (-) 
«  un  cavallo,  lo  mostrerò  a  Galgano  vescovo  di  Volterra  ". 

Ma  è  possibile  ammettere  che  fra  le  due  menzioni  dell'As- 
sennato s'intruda,  senza  legame  veruno  ed  in  una  nuova  serie 
monorima,  una  così  lunga  digressione  ?  Un  tale  amlirivieni  — 
vescovo,  papa,  poi  vescovo  di  nuovo  —  è  esso  conforme  all'an- 
damento semplice  di  una  poesia  popolaresca  ? 

A  me,  ripeto,  sembra  che  in  ciascuna  delle  prime  due  serie  il 
giullare  invoca  la  protezione  divina  su  due  personaggi  diversi,  ai 
quali  tributa  ampie  lodi  ;  con  ambedue  e  col  vescovo  di  Volterra, 
ricordato  per  incidenza,  egli  ebbe  relazioni  personali.  Se  il  papa 
è  Callisto  II,  il  Volterrano  non  può  essere  Galgano  I,  ed  e  con- 
verso. La  prima  alternativa  fa  risalire  la  cantilena  tutt"  al  più 
tardi  al  1124,  età  molto  rimota,  ed  obliga  a  cercare  altro  vescovo 
di  Volterra;  la  seconda  ci  permette  di  scendere  fino  al  1170-1 
e  ci  obliga  a  cercare  fra  il  1150  ed  il  1171  un  papa,  al  quale 
convengano  le  indicazioni  della  cantilena.  Delle  due  identificazioni 
quella  concernente  Galgano  è  di  gran  lunga  piìi  probabile. 

Altro  quesito,  ma  di  minore  importanza,  concerne  i  versi  33-40. 
Sebbene  il  testo,  monco  in  sul  principio  di  questo  passo,  non  lo 
dica  chiaramente,  pure  è  dato,  non  che  supporre,  ammettere  con 
certezza  che  il  giullare  narra  d'aver  chiesto  al  Grimaldesco  un 
donativo   eguale  a   quello  ch'egli   sperava  da  altro    signore  (dal 


(')  A  bello  studio  m'astengo  da  ogni  segno  diacritico. 
(*)  Oppure:  se  egli  (il  vescovo)  mi  dà. 
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papa,  come  pare  a  me,  dall'  Assennato,  come  crede  il  Monaci). 
Aderì  il  vescovo  alla  preghiera  del  giullare  o  gli  diede  una  ripulsa  ? 

Tutto  sta  nel  valore  che  si  attribuisce  alla  voce  sten.  Il  Mo 
naci  è  propenso  a  crederla  equivalente  a  sostieni,  cioè  aspetta 
altra  sua  congettura  è  che  sia  latinismo  da  vescovo  [disse  lati 
nesco)  e  che  corrisponda  a  abstine.  Il  prelato  avrebbe  quindi  detto  : 
Aspetta  (o  :  Non  te  ne  curare)  !  e  intanto  vivi  e  tienti  allegro  !  '  A 
colui,  aggiunge  il  Monaci,  che  chiedeva  in  dono  un  poledro,  una 
risposta  simile  dovette  sonare  beffarda  e  amara,  e  in  questo  caso 
si  comprenderebbe  abbastanza  il  senso  anche  più  amaro  e  beffardo 
delle  parole  con  cui  quel  deluso  dava  termine  alla  sua  filastrocca: 
fin  che  vivrò . . .  non  lascerò  di  benedirlo  ! 

A  pili  d'uno  parrà  che  né  l'una  né  l'altra  interpretazione 
della  voce  sten  sia  così  persuasiva  ch'essa  sola  basti  a  farci  tirare 
le  parole  a  senso  diverso  da  quello  che  esse  hanno  a  primo  aspetto. 
Specialmente  l'ironia  che  spunterebbe  negli  ultimi  due  versi  non 
pare  che  si  accordi  con  le  lodi  di  liberalità  date  al  vescovo  nel 
principio  della  serie,  e  colla  dichiarazione  del  giullare  che  egli 
0  altri  non  conosce  uomo  migliore  del  prelato.  La  voce  sten  è 
così  oscura  da  lasciarci  libero  adito  a  spiegarla  nel  modo  più 
conforme  al  procedimento  dell'  intero  discorso.  Forse  non  è  altro 
che  ten  -  tieni  e  la  s  scritta  per  errore,  non  fu  espunta.  Si  po- 
trebbe anche  proporre  su,  ten\  che  (a  dir  vero)  rende  il  verso 
novenario  (ottonario  alla  maniera  provenzale-francese),  mentre  i 
più  versi,  almeno  di  questa  serie,  sono  ottonarii  ;  ma,  oltreché 
molti  versi  delle  altre  due  serie,  anche  quello  che  precede  e 
quello  che  segue  hanno  la  medesima  misura. 

Aggiungo  alcune  singole  osservazioni  : 

1.  Forse  al  principio  manca  almeno  un  verso  in  cui  si  in- 
vocava Dio.  Il  Monaci  annota:  '  Saloa,  invocazione  come:  Dio 
protegga,  conservi  ',  ma  può  considerarsi  il  vocativo  Dio  come 
implicitamente  contenuto  nell'imperativo  Salva  ?  ('). 


e)  Chi  non  ammettendo  l'intimo  collegamento  delle  tre  serie  —  '  Salva 
l'assennato,  il  papa,  il  Grimaldesco'  —  opinasse  che  ciascuna  delle  tre  serie 
stia  per  se,  potrebbe  leggere    SaW  a  =  Salve  a    La  formola  sarebbe,  non 

di  auguri'),  ma  di  saluto. 
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6.  ringraziato  può  avere  il  solito  valore.  S'indicherebbe 
l'effetto  per  la  causa.  Chi  ha  meriti  è  ringraziato;  invece  di  dire: 
'Ha  molti  meriti',  dice:  'È  più  ringraziato'.  Meglio  però 
ringr.  qual  rinforzativo  di  ingr.,  '  pieno  di  grazie,  dotato  grande- 
mente delle  grazie  divine  '. 

7.  Forse  El  j^apa  Ilo  ha  nominato  o  alcun  altro  parti- 
cipio della  prima  conjngazione  di  significato  affine.  Che  se  il 
raddoppiamento  della  /  dopo  voce  non  ossitona  paresse  illegit- 
timo, supporremo  che  la  seconda  /  non  sia  se  non  la  prima 
asta   d'un  u,  alquanto  allungata,  e  leggeremo  lui. 

13.  Merita  essere  notata  l'enclitica  /  in  principio  di  verso, 
come  presso  i  Provenzali. 

21.  Monaci:  se  mi  cla\  vale  a  dire  dai.  Il  giullare  rivol- 
gerebbe quindi  la  parola  direttamente  all'Assennato  (secondo  la 
sua  opinione,  al  papa  secondo  la  mia).  Può  essere  che  abbia  ra- 
gione, ma,  specialmente  se  si  tratta  del  papa,  la  terza  persona 
dell'indicativo  sembra  piìi  ovvia. 

26.  Molto  sagacemente  riempì  il  Monaci  la  lacuna;  egli 
considera  cento  cavaler  qiial  soggetto  d' increscono.  Preferirei 
à  a  desco,  affinchè  la  pausa  logica  coincida,  come  suole  nella 
poesia  primitiva,  colla  metrica.  Il  verso  è  novenario,  o,  compu- 
tando à  a  per  una  sillaba,  ottonario.  Alla  fine  del  verso,  virgola. 

27.  D'in  un  tempo  per  '  nel  medesimo  tempo  '  non  finisce 
di  persuadermi.  Suppongo  di  nun  t.  Forse  nun  è  forma  con- 
tratta (^),  e  forse  mero  errore  di  copista  per  niun  (sei  aste 
invece  di  sette).  0  nlun  in  verso  novenario,  o  niun  monosillabo 
in  ottonario. 

31.  Monaci:  '' vestisco,  per  vestisQono,  nel  senso  di //2ye- 
stire,  riconoscere  a  signore.  Il  giullare  qui  par  che  si  rivolga  diret- 
tamente al  Grimaldesco  per  dirgli  :  nessun  popolo,  né  latino  né 
tedesco  né  lombardo  né  francese,  riconosce  per  signore  uno  migliore 
di  te'.  Anche  qui  adunque  (come  al  v.  21)  il  giullare,  che  nei 
versi  precedenti  parlò  del  Grimaldesco  in  terza  persona,  lo  apo- 
stroferebbe direttamente,  per  ritornare  poi  nel  verso  che  segue 
alla  terza  persona.  Ammesso  pure  che  ciò  sia,  non  vedo  come  le 


(1)  Panni  aver  trovato  questa  forma  in  alcun   testo  del  dugento,  ma 
non  essendo  in  grado  di  citarne  esempio,  non  oso  affermarlo. 
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parole  né  latino...  né  francesco  suo  mellior  te  non  vestisco  pos- 
sano significare  '  né  latino...  né  francese  riconosce  per  signore 
uno  migliore  di  te'.  Sìùo  dovrebbe  avere  il  valore  speciale  di  '  a  lui 
spettante  qiial  signore',  a  dir  breve,  di  'signore';  mellior  te 
sarebbe  un  latinismo  crudo  oltre  ogni  dire,  lo  non  dubito  che 
suo  migliore  vale  migliore  di  lui'.,  il  comparativo  ha  qual  com- 
plemento, invece  del  pronome  personale  con  di,  il  pronome  pos- 
sessivo; cfr.  in  Dante,  /  miei  maggiori  ^^  i  maggiori  dì  me. 
liesta  l'enimmatico  teaouestisco  (così  il  codice).  Tanto  per  dir 
qualche  cosa,  verrei  imaginando  che  il  modello  avesse  melliorre 
con  due  r,  onde  l'errore  te',  poi  no'nvenisco  (')• 

33.  Se  si  potesse  accettare  la  lezione  del  Bandini  ne  vo 
per  un  moresco  o  scorgere  in  -aresco  il  rudere  di  un  verbo  della 
quarta  conjugazione  incoativa  col  valore  di  io  chiedo,  il  v.  34 
conterrebbe  l'accusativo  di  questo  verbo.  Non  ci  sarebbe  lacuna 
e  il  punto  e  virgola  alla  tìne  di  33  andrebbe  cancellato.  Se  no, 
ammetteremo  la  punteggiatura  del  Monaci;  corridor  ecc.  o 
accusativo  o  nominativo,  secondo  la  natura  del  verbo  contenuto 
nel  verso  seguente,  che  manca  nel  codice. 

Anche  dopo  36  il  Monaci  ammette  lacuna  almeno  d'una  linea. 
Può  darsi  che  ai  verbi  rispos'  e  disse  andasse  innanzi  il  soggetto, 
ma  questo  non  è  indispensabile,  lo  intendo  i  versi  33-38  cos'i: 
A  lui  ne  vo  e  gli  chiedo  un  corridore  [dicendo  :]  (-)  gli  ar- 
cieri vanno  in  volta  (3)  ed  io  ho  tanta  paura!  Rispose  e  disse  (^): 
Eccotelo,  e  statti  allegro. 

In  questi  sei  versi  adunque  il  giullare  narra  come  egli  stesso 
abbia  sperimentata  la  bontà  del  vescovo,  il  quale,  liberale  a  cento 


(1)  inrenisco  può  essere  forma  di  prima  singolare  o  di  terza  plu- 
rale. Nel  primo  caso  latino,  tedesco  ecc.  sono  accusativi,  nel  secondo  sono 
nominativi. 

{-)  Oppure,  ammettendo  la  lacuna  dopo  34:  A  lui  ne  vo,  e:  Un  cor- 
ridore ti  chiedo;  o:  Un  corridore  dammi  di  grazia;  o:  Un  corridore  m'è  pret- 
tamente necessario,  o  altro  che  si  voglia  venir  imaginando. 

(■5)  Il  Monaci  :  '  a  tresco,  sossopra,  in  visibilio  ?  ',  che  non  mi  pare  ab- 
bastanza chiaro.  Io  intendo  :  '  gli  arcieri  scorrazzano  per  il  paese,  ond'io  ho 
bisogno  di  un  corridore,  per  potermi  dare  a  celere  fuga,  se  m'imbattessi  in 
loro  '. 

(*)  Che  la  narrazione  cominci  col  presente  storico  {vo)  e  continui  col 
perfetto  non  genera  veruna  difficoltà. 
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cavalieri,  non  isdegnò  la  preghiera  del  cantore  vagabondo  ;  negli 
ultimi  due  versi  il  beneficato  protesta  la  sua  gratituiine,  che  non 
finirà  se  non  colla  vita.  Bene  notò  il  Monaci  che  la  narrazione 
del  giullare  potè  essere  un  artifizio  imaginato  nell'intento  di 
indurre  il  primo  vescovo  (io  direi:  il  papa)  a  concedergli  il 
cavai  balzano  che  stava  in  cima  dei  suoi  desideri.  Ma  a  tal 
uopo  più  che  il  racconto  d'una  ripulsa  doveva  riuscire  efficace 
quello  del  buon  esempio  dato  dal  Grimaldesco. 


Le  osservazioni  che  precedono  furono  da  me  scritte  alla  fine 
del  '92,  tosto  dopo  letto  il  bellissimo  studio  del  Monaci.  Indugiai 
a  pubblicarle  per  desiderio  di  udire  il  parere  di  altri  compagni 
di  studio  sull'interessante  componimento.  Ma  fino  ad  ora,  per 
quanto  m'è  noto,  solo  il  Paris  ne  trattò  brevemente  nel  22°  vo- 
lume della  Romania,  pag.  626.  Sul  punto  principale  della  que- 
stione egli  esprime  opinione  interamente  conforme  alla  mia:  il 
Volterrano  è  per  certo  Galgano  I  ;  il  papa  non  è  Callisto  II,  ma 
un  contemporaneo  del  poeta;  al  v.  2\  da  risponde  al  latino  dal. 
Se  quindi  la  nuova  interpretazione  sarà  accolta  con  favore,  spetta 
al  Paris  il  merito  di  averla  enunciata  per  il  primo.  Tutt'al  più 
potrà  servire  a  raccomandarla  il  fatto  che  due  studiosi,  indi- 
pendentemente l'uno  dall'altro,  pervennero  al  medesimo  risulta- 
mento.  Il  Paris  poi  aggiunge  :  '  Quant  au  vescovo  grimaldesco.  j'y 
reconnaìtrais  volontiers  le  méme  Galgano  '.  Poiché  egli  non  fa 
veruna  obiezione  al  modo  con  cui  il  Monaci  intende  l'episodio 
del  corridore,  è  lecito  dedurre  che  egli  l'approva.  In  questo  caso 
il  giullare  direbbe  :  '  Se  il  papa  mi  dà  un  cavallo,  lo  mostrerò  a 
Galgano,  affinchè  questo  spilorcio  (')  veda  come  il  santo  padre  tratta 
i  galantuomini  '.  Ma  ammessa  pure  l'identificazione  dei  due  ve- 
scovi (concederla  non  potrei),  molto  bene  vi  si  accorda  la  mia  inter- 
pretazione :  '  Se  ho  un  cavallo  dal  papa,  lo  mostrerò  a  Galgano, 
mio  benefattore,  affinchè  egli  veda  che  l'esempio  da  lui  dato  ha 
trovato  imitatori'.  Un'ultima  osservazione  fa  il  Paris:  'La  pre- 
mière strophe  pourrait  bien  étre  complètement  étrangère  aux  deux 


(1)    Ad    accettare    questa    interpretazione,    grimaldesco    si    potrebbe 
considerare  qual  aggettivo  con  significato  peggiorativo. 

(34) 


O  Seduta  del  20  gennaio  —  A.  Mussafia.  Siiirantiuhisslina  cantilena  ecc. 

aiitres  '.  Dopo  quanto  esposi  di  sopra,  si  comprenderà  facilmente 
che  io  non  accetti  questa  congettura,  la  quale  dovrebbe  del  resto 
essere  confortata  d'alcun  arcfomento. 


Dopo  aver  mandata  la  mia  Nota  all'Accademia  dei  Lincei, 
mi  venne  il  pensiero  di  communicare  il  lavoro  del  Monaci  al  mio 
dotto  amico  e  collega  Riccardo  Heinzel,  affinchè  egli,  senza  aver 
veruna  contezza  delle  mie  opinioni,  mi  esponesse  le  sue. 

Ne  risultò  anzi  tutto  un  perfetto  accordo  fra  lui  e  me  sulla 
questione  se  il  giullare  abbia  o  no  avuto  il  corridore  dal  ve- 
scovo Grimaldesco.  Anche  egli  crede  che  non  ci  sia  motivo  di 
attribuire  significato  ironico  alle  parole  del  giullare.  La  forma 
sten  pare  a  lui  o  errore  di  copista  o  tea  con  pre/isso  s-  =  dis-. 
Non  ammette  lacuna  dopo  36  ;  il  soggetto  di  rispos'  e  disse 
facilmente  si  supplisce. 

Registro  due  altre  sue  osservazioni    sulla  terza  serie: 

26.  à  a  desco  ;  conviene  quindi  meco  anche  in  questo  punto. 

31.  Propone: 
né  lati/io  né  tedesco  \  né  lombardo  né  francesco  \  suo   mellior 
tenon  vesco  (') 

Molto  acutamente  poi  vede  in  nutiaresco  una  forma  che 
rappresenta  bene  la  parlata  latineggiante  del  vescovo. 

I  versi  35-36  egli  li  spiega  suppergiù  come  il  Monaci  :  gli 
arcadori  (vale  a  dire,  la  comitiva  del  vescovo,  forse  i  cento 
cavalieri)  vanno  in  visibilio  (=  strabiliano),  alla  richiesta  sfac- 
ciata del  giullare  e  temono  un  accesso  di  collera  del  loro  signore. 
Mi  sia  lecito  dire  che  io  persisto  a  stimare  di  gran  lunga  più 
sodisfacente  il  senso  da  me  dato  ai  due  versi. 

Rispetto  all'altro  quesito,  se  il  giullare  chieda  il  cavallo 
balzano  al  vescovo  assennato  o  al  papa,  lo  Heinzel  non  si  è 
dichiarato.  Noto  soltanto  che  egli  pure  considera  da  al  v.  21 
come  di  terza  persona.  10  'paradis  non  gli  pare  forma  accette- 
vole e  non  si  contenta  di  de  Viano.  Chiede  se  non  s'abbia  a 
leggere  paradisoleniaiio  cioè  paradis' Oleniano  ;  poiché  Glena  è 
come  Lornano  in  Val  d'Elsa. 


(1)  Per  il  metro  :  melliore  o  tenono  o  non  tenon  o  a  vesco. 

(35j 
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